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La « lezione » del 7 9 in Sicilia 

L'anno che se ne va 
si porta via 

il centro sinistra 
Dopo diciotto anni esce dalla scena politica la stan
tia formula di governo • Il punto più alto della crisi 

Caos per le nomine negli enti l A colloquio con gli agenti del nucleo antisequestri in Sardegna 

La giunta regionale 
calabrese paralizza 
anche l'assemblea 

PALERMO - C'è il rischio 
che — nel rievocare i fatti 
salienti dell'anno che si chiu
de — qualche giornale sici
liano indugi pert l'occasione 
nei soliti clichè stantii di un' 
isola t immobile », tormenta
ta volta per volta da sussul
ti drammatici, ma in verità 
segnata, secondo l'immagine 
corrente, dall'aggrovigliarsi 
sempre degli stessi nodi. 

In verità, questo « indimen
ticabile '79* lascia all'anno 
che verrà una lezione ben di
versa. In Sicilia tutti i pro
blemi storici — i vecchi e 
nuovi torti arrecati alla re 
gione dai suoi nemici esterni 
ed interni — quest'anno sem
brano infatti aver raggiunto 
U limite di guardia. E il pun
to alto cui la crisi siciliana 
è pervenuto rende più ravvi 
cinato ogni problema di pro
spettiva: lotta alla mafia e 
alla criminalità organizzata; 
avvenire dell'apparato econo 
mica ed industriale; necessità 
di moralizzare e render tra
sparente la macchina e l'azio
ne amministrativa e di go 
verno nella regione, nuovi 
rapporti con lo Stato e con gli 
interlocutori dell'Europa, dei 
paesi mediterranei, del Terzo 
e del Quarto mondo. < 

E' quel che i siciliani han
no gridato in - piazza, racco 
gliendosi calorosamente e con 
rispetto, attorno al capo del 
lo stato in visita in Sicilia 
durante tre convulse giornate 
di un autunno cruciale e 
drammatico. Era anche quel
lo che delegazioni provenien
ti da tutta l'isola avrebbero 
voluto dire a Palermo qual
che settimana prima a Cossi-
ga. Ma non hanno potuto, 
perché il capo del governo è 
stato lasciato accuratamente 
lontano. Dunque, nell'archivio 
del '79 molte immagini di 
Pertini a colloquio, franco e 
solidale, con la gente. Una 

sola di Cossiga. con gli stu
diosi riuniti a convegno su 
Cicerone. 

In questo scenario non stu
pisce se Vanno si conclude 
con quel che appare — se le 
parole hanno un senso — V 
e atto di morte » della formu
la di governo che ha sorretto 
per qualcosa come 18 anni 
in Sicilia un sistema di pò 
tere ramificato e subalterno 
a scelte anti meridionali, il 
centro sinistra. 

Nell'ultima giornata del '79 
dedicata al dibattito politico, 
venerdì sera, PCI e PSl sici
liani hanno infatti sancito con 
un documento comune la ri
trovata unità su alcuni giu
dizi di fondo e sulla neces
sità di una svolta per il go
verno della regione. La sini
stra unita reclama un gover
no fondato sul coinvolgimen
to di tutte le forze democra
tiche e autonomistiche; un 
governo che rilanci contenuti 
e valori dell'Autonomia, ri
prenda il collegamento con le 
altre regioni del Sud per una 
comune iniziativa meridiona
lista; mobiliti le risorse della 
regione per i problemi più 
urgenti, innanzitutto l'occupa
zione e l'energia; •> attui guel 
che i governi precedenti non 
hanno saputo, anzi voluto, in
traprendere. la programmazio
ne. il decentramento, la « ri
forma della regionp ». E' que
sto il lascito testamentario 
dell'anno che se ne va per 
l'anno che viene. Perché, di
menticavamo. questo che si 
chiude è stato anche l'anno 
in cui uno squàllido assesso
re di una regione non « rifor
mata >, noto per l'abitudine 
di invitare alle gare di ap
palto dei lavori pubblici sem
pre le stesse ditte, a Firen
ze. di ritorno dal tavolo ver
de... 

Sei casi 
di epatite a 

Castelguidone 
nel Chietino 

CASTELGUIDONE (Chìetl) — Sei 
casi- di epatite virale in un paese 
dell'alte Vastese. Castelguidone, di 
seicento abitanti. Quattro gii sono 
stati accertati, due sono in osser
vazione. SI tratta di bambini delle 
elementari, che con ogni probabi
lità hanno contratto il male beven
do l'acqua che esce dai rubinetti 
della scuola. 

A Castelguidone l'acqua viene 
erogata solo poche ore durante la 
mattina • nel pomeriggio! nell'edi
ficio scolastico l'acqua corrente non 
arriva mal: dal rubinetti esce solo 
l'acqua di un serbatoio coperto. I 
bambini dicono che spesso com
paiono anche vermi e topi. Cosa 
fanno la autorità responsabili di 
fronte a questa gravissima situa-
tione? Sono trascorsi venti giorni 
dall'accertamento dei primi due 
casi e pare che il medico provin
ciale ancora non- sia stato infor
mato. 

Se le cosa stanno cosi, le re
sponsabilità non possono che ri
cadere sul sindaco democristiano, 
Flnaretli. che è anche presidente 
della Comunità montana a maggio
ranza assoluta de (e sul medico 
locale, suo stretto congiunto), che 
prima non ha fatto nulla per porre 
rimedio alla precarietà delle condi
zioni Iglenico-sanltarte del comune 
(mentre «pende centinaia di mi
lioni par piscine, campi da tennis 
eccetera) e poi non ha provveduto 
ad informare sollecitamente le au
tori!» provinciali sul diffondersi 
dell'epatite. 

ABRUZZO - Rinviato all '8 gennaio la discussione In consiglio 

I feudi dei capi - clientela 
sono i confini delle U.L.S.? 

L'arroganza de resiste alla presenza di sindaci, popolazioni e sindacati 
Ripartizioni dettate dall'esigenza di garantirsi i voti per le elezioni 

Dal'nostro corrispondente 

L'AQUILA — L'ultima im
portante seduta del Con
siglio regionale ha avuto 
una conclusione molto mo
vimentata dopo un avvio 
tranquillo che aveva con
sentito l'approvazione una
nime della mozione sulla 
Terza rete TV presentata 
dal PCI, oltre che l'eserci
zio provvisorio del bilancio 
1979-80. Il punto dolente. 
quello su cui sono sorte le 
maggiori controversie, è 
stato costituito dall'appro
vazione del piano per la di
stribuzione dei fondi regio
nali per le Unità Sanitarie 
Locali. 

Si sapeva che su di esso 
sarebbero piovute le criti
che pesanti delle sinistre, 
non si sapeva che tali cri
tiche avrebbero dovuto 
scontrarsi contro il muro 
di ottusità e di integrali
smo eretto dal partito di 
maggioranza relativa. Il 
Consiglio, già dalla matti
na. non era popolato dai 
soliti consiglieri e dal fun
zionari vari: si è trattato 
di una seduta in cui gli ad
detti ai lavori erano la mi
noranza; la maggioranza 
era costituita dalle diver
se delegazioni convenute 
al palazzo dell'Emiciclo: i 
precari 285 e soprattutto le 
oltre mille persone venute 
dal Sangro con in testa I 
sindaci dei comuni promo
tori dell'iniziativa di legge 
popolare per l'istituzione 
delie Unità Sanitarie Lo
cali. 

Alla discussione la DC ha 
riproposto l'atteggiamento 
che gli è ormai consueto. 
cioè quello dell'arroganza, 
atteggiamento che si è net
tamente rafforzato da 
liiando Gaspari ha con-

esigenza di garantirsi 
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quistato maggiore forza 
nel suo partito sia nella 
Regione che a livello na
zionale. In che cosa si è 
sostanziata questa arro
ganza? Si è sostanziata 
nel voler per forza impor
re una votazione sulla leg
ge e sulla ripartizione dei 
fondi per le Unità Sanita
rie Locali, nonostante la 
larghezza dei dissensi e le 
critiche piovute da ogni 
parte sulla proposta della 
Giunta. In tutta questa 
materia non sono stati te
nuti nel minimo conto i 
pareri espressi dai consigli 
comunali di tutta la regio
ne, né sono state ascoltate 
le volontà dei consiglieri 
comunali del Sangro, tutti 
concordi nel chiedere la 
istituzione di una quinta 
Unità Sanitaria Locale nel
la provincia di Chietl. 

Non solo. «L'arroganza 
della DC e della Giunta 
— ha detto Giuliana Va
lente del gruppo comuni
sta nel suo intervento — 
ha voluto che venissero re
spinti in commissione tut
ti gli emendamenti propo
sti dal sindacato. da1!e or
ganizzazioni di categoria, 
del personale medico e pa
ramedico. dal PCI e dal 
PSI ed ha completamente 
disatteso la proposta di 
legge di iniziativa popola
re che ha raccolto oltre 10 
mila firme nel Sangro». 

In precedenza sempre la 
stessa Valente aveva riba
dito l'importanza della ri
forma sanitaria ed aveva 
espresso un giudizio duro 
sul testo di legge appron
tato dalla Giunta- Dunque 
le posizioni erano piuttosto 
nette, lo scontro inevitabi
le, visto il permanere del
l'atteggiamento dì chiusu
ra della Giunta e del par-

La politica del giorno per giorno - 22° rinvio del 
consiglio sull'Opera Sila e Cassa di Risparmio 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La farsa continua. Ormai al Consiglio regio-
naia calabrese la consunta maggioranza di centro-sinistra non 
si limita più a' non governare ma paralizza completamente 
l'attività dell'Assemblea legislativa in attesa di far quadrare 
i conti della lottizzazione all'interno dell'Opera Sila e della 
Cassa di Risparmio di Calabria e di Lucania. La vicenda 

delle nomine all'interno dei 
due massimi enti calabresi 
serve in pratica ai quattro 
partiti del centro sinistra per 
formare progetti di legge. 
provvedimenti amministrativi, 
la vita insomma del Consiglio 
regionale. E' l'esempio più 
classico di cosa possa signi
ficare l'arroganza del potere. 

Venerdì sera il Consiglio re
gionale — riunitosi per l'ul
tima seduta dei 1979 a Pa
lazzo San Giorgio di Reg
gio — ha dovuto subire un 
nuovo rinvio, siamo ormai al 
ventiduesimo rinvio, sulle que
stioni dell'Opera Sila e della 
Cassa di Risparmio: rinvio 
imposto dal capogruppo de
mocristiano Nicolò e dagli al
tri partiti della maggioranza 
nonostante la tenace opposi
zione del gruppo comunista 
che ha finanche abbandonato 
l'aula nel tentativo di ferma
re l'ennesima manovra dila
toria. Delle nomine si parle
rà ora (ma è quasi sconta
to che per quella data tutto 
sarà ancora in alto mare) il 
14 gennaio, data che il cen
tro-sinistra ha scelto per l'en
nesima farsa sulle nomine. 

Nella riunione di venerdì co
si il Consiglio Ita potuto ap
provare solo due progetti di 
legge, uno riguardante la con
cessione al personale inqua
drato nel ruolo regionale di 
un importo mensile (il grup
po comunista ha votato con
tro questo provvedimento) e 
un altro sulla proroga della 
legge sulle coste. Per inizia
tiva dei consiglieri del PCI il 
progetto di legge relativo alla 
previdenza dei consiglieri re
gionali è stato invece rispedi
to in commissione. Per bloc
care la discussione sulle no
mine la DC ha quindi mes
so in campo l'ennesimo esca
motage. 

Il capogruppo scudocrociato 
ha chiesto ini atti l'inserimen
to d'iagènza nell'ordine del 
giorno dei lavori del provve
dimento sulla delimitazione 
delle zone interne, licenziato 
in mattinata dalla terza com
missione. Che si trattasse di 
un altro squallido escamota
ge Io 3i è capito subito do
po. non appena cioè il demo
cristiano Ghiliano ha finito di 
leggere la relazione. Nicolò 
FÌ è alzato ed ha chiesto un 
rinvio della discussione sulle 
zone interne, l'inserimento nel 
l'ordine del giorno di un altro 
provvedimento amministrativo 
— quello sulle coste — ed in
fine l'aggiornamento dei la
vori del Consiglio al 14 gen
naio. Tutto perciò funzionale 
allo slittamento della votazio
ne sulle nomine. « Ci trovia
mo ormai di fronte — dice 
il compagno Costantino Fit-
tante. capogruppo comunista 
alla Regione — ad una mag
gioranza sempre più incapa
ce ma anche sempre più di 
ostacolo per lo stesso Consi
glio regionale. L'Assemblea 
regionale di venerdì è in que
sto senso una ulteriore ripro
va di questa situazione ». 

La farsa delle nomine — 
che si trascina, è bene sotto
linearlo. da oltre un anno — 
è l'unico terreno sul quale 
questa maggioranza di cen
tro-sinistra abbia e operato > 
(si fa così per dire, ovvia
mente) dopo l'uscita dalla 
maggioranza dei comunisti nel 
novembre del '78. Da allora 
è un susseguirsi di interparti
tiche e di incontri fra DC, 
PSI. PRI e PSDI nel vano 
tentativo di far quadrare il 
cerchio. L'ultimo incontro c'è 
stato ieri mattina. 

Al centro di tutto una spar
tizione di posti, degna dei 
tempi più felici del centrismo 
e del centro-sinistra: la DC 
da un Iato che non intende 
mollare sulla questione della 
presidenza dell'Opera Sila, da 
oltre trenta anni suo feudo 
incontrastato: il PSI che re
clama una presidenza non 
democristiana ed avanza sue 
candidature (fra gli altri l'ex 
deputato Frasca ed il presi
dente dell'area di sviluppo Si-
bari-Vallecrati. Enzo Bilotti). 
il PSDI che non solo chiede 
un candidato nel Consiglio di 
amministrazione della Cassa 
di Risparmio ma si batte ad
dirittura per la presidenza 
dell'Opera Sila. 

tito di maggioranza relati
va. Il disprezzo della volon
tà popolare manifestato 
dalla DC di Gaspari e dal
l'assessore D'Antonio (de
terminato da puri calcoli 
elettorali) ha fatto si. che, 
nel corso della seduta, ci 
fosse una aperta e vivace 
contestazione da parte del
le delegazioni presenti nel
la piazza dell'Emiciclo e 
dentro il palazzo ad assi
stere all'assemblea-

La posizione delle sini
stre e le proteste dei pre
senti hanno avuto l'effet
to positivo di far rinviare 
il proseguimento della di
scussione all'8 gennaio, per 
consentire alle forze poli
tiche (ma soprattutto alla 
DC ed alla Giunta) una ri
flessione più approfondita. 
Da sottolineare invece che 
una parte della DC soste
neva la necessità di anda
re ad un voto notturno 
chiaramente provocatorio, 
volto a piegare l'opposizio
ne con un voto frettoloso e 
prevaricante. 

Se la legge e la riparti
zione dei fondi fossero sta
ti approvati un'altra pie
tra sarebbe andata a com
porre l'edificio del clien
telismo e dell'assistenziali
smo che la DC. con « tanta 
fatica 9 cerca di erigere. 
Rimane la speranza che 
questo partito riesca in 
questi giorni a comprende
re la necessità di adeguar
si alla volontà popolare ed 
alle richieste che vengono 
dai comuni, dai sindacati 
e dalle organizzazioni pro
fessionali. apportando le 
necessarie modifiche al di
segno di legge in discus
sione. 

Umberto D« Carolis 

Pronto, venite subito, ci sono i banditi 
Aspetti, ancora non abbiamo l'ordine 

La vicenda dei poliziotti puniti perché « hanno parlato troppo » - Meglio tacere o « lavare i panni 
sporchi nella società »? - Trasferiti gli ufficiali p iù capaci e più esperti - La solidarietà della gente 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il nucleo spe
ciale anti-sequestri era nato 
da propositi egregi. All'inizio 
di questo drammatico e tor
mentato anno, in occasione 
dell'insediamento del nuovo 
capo di polizia dottor Coro-
nas. vi fu a Nuoro un incon
tro tra il ministro dell'Inter
no on. Rognoni e le forze po
litiche e sociali dell'isola. Sin
dacati. enti locali, partiti de
mocratici. alla domanda di 
aiuto in tema di ordine de
mocratico e di lotta al ban
ditismo. rivolta dal ministro 
dell'Interno e dal capo della 
polizia, risposero senza mezzi 
termini: « Ogni collaborazione 
possibile, purché non si ri
peta la nefasta esperienza dei 
baschi blu ». 

« Dicemmo no in modo sec
co alle truppe d'occupazione. 
triste ricordo di epoche non 
lontane», conferma il segre
tario regionale della CGIL 
compagno Salvatore Nioi. Ed 
aggiunge: « Le autorità di po
lizia. lo stesso ministro del
l'Interno sembravano d'accor
do. Anzi, accettarono la pro
posta di formare un corpo 
speciale cosi come noi Io vo
levamo. Si doveva trattare di 
una squadra anti-sequestri at
trezzata e composta intera

mente da sardi, da gente che 
conosce bene la mentalità del 
popolo di questa nostra isola ». 

Da esigenze nuove e da una 
impostazione moderna, nacque 
così la « squadra anti-seque
stri ». Ma si rivelò ben pre
sto una < armata Brancaleo-
ne » perché non c'erano mez
zi, equipaggiamenti, e soprat
tutto risultava inesistente l'or
ganizzazione necessaria a com
battere il dilagante fenomeno 
della criminalità sarda. 

•« Figuratevi — dice l'agen
te Bruno Piras. incriminato 
"per aver parlato troppo" dal
la Procura militare di Caglia
ri. assieme al collega capi
tano Giuseppe Masala — che 
il nostro comandante non può 
prendere una decisione auto
noma. Deve attendere le istru
zioni dal questore di Nuoro. 
E intanto i banditi possono 
agire indisturbati ». 

« Poi ci sono i turni este
nuanti di 42 ore, i posti di 
blocco che fanno ridere il la
titante barbaricino, le battute 
condotte secondo metodi anti
diluviani. I banditi ci vedono 
sempre da lontano. Molte vol
te veniamo a sapere di un 
rapimento leggendo i giornali. 
E' accaduto quando è stato 
rapito nella zona dell'Oglia-
stra il commerciante caglia

ritano di carni Orrù. che è 
ancora prigioniero dei fuori
legge ». 

Potevano continuare a tace
re i giovani agenti dell'anti-
sequestri? Hanno preferito 
parlare, o meglio, hanno de
ciso di < lavare i panni spor
chi nella società ». per cer
care insieme alla gente di 
« produrre sicurezza ». Questo 
significa che i ' poliziotti del-
l'anti-sequestri vogliono com
piere la loro missione al com
pleto servizio delle popolazio
ni sarde, come cittadini in di
visa della Repubblica italiana. 

« Noi abbiamo fatto precise 
denunce — continua l'agente 
Piras — perché vogliamo da
re sicurezza alle popolazioni 
del Nuorese. Se non parliamo 
noi. dal di dentro, i banditi 
continueranno a fare il bello 
e il cattivo tempo. E' giusto 
punirci perché non abbiamo 
le mani invischiate in truffe 
ed imbrogli, ma siamo onesti 
lavoratori di polizia? ». 

Dopo la protesta dei due 
agenti sardi, la reazione delle 
autorità militari è stata con
traddittoria. Da una parte so
no arrivate alcune innovazio
ni con l'intento di migliorare 
l'organizzazione: dall'altra si 
è proceduto a portare avanti 
l'opera di repressione. Così 

sono partite le comunicazioni 
giudiziarie per Masala e Pi-
ras. con accuse pesanti che 
comportano fino a dieci anni 
di carcere. • 

Ma non basta. Il brigadiere 
Gianfranco Atzori è stato tra
sferito sul continente perché, 
secondo gli alti comandi, era 
più utile alle squadre antiter
rorismo del nord. Intanto nel
l'isola approdano, loro mal
grado, agenti milanesi, baresi. 
siciliani e campani, uomini che 
non conoscono niente delle no
stre montagne, della nostra 
mentalità, delle nostre tradi
zioni. 

e La linea di condotta del 
ministero e delle autorità di 
polizia — ci dicono gli agenti 
del comitato di coordinamento 
per il sindacato aderente alla 
CGIL. CISL. UIL - obbedisce 
ad una logica assurda. Ven
gono trasferiti nel continente 
gli ufficiali più capaci e più 
esperti. Il brigadiere Atzori, 
28 anni, deve raggiungere Mi
lano. La motivazione è sem
pre la solita: esigenze di ser
vizio. E* una motivazione as
solutamente non plausibile. 

Il brigadiere Atzori dovreb
be » restare -qui in Sardegna 
perché conosce la Barbagia 
come le sue tasche. Figura
tevi che è in grado di setac

ciare la zona senza carta to
pografica. E allora, come si 
spiega il suo trasferimento? 
Lo allontanano perché è uno 
dei promotori del sindacato 
di polizia. Atzori è diventato 
scomodo, da quando insieme 
a tutti i colleghi del nucleo 
speciale antisequestri. ha fir
mato il documento che de
nuncia le disfunzioni dell'ap
parato di polizia nel Nuorese. 

Sapete chi viene al suo po
sto? Un giovane di Milano 
che dell'isola non sa assolu
tamente nulla. Ormai, la pras
si è costante: invece di adde
strare i poliziotti sardi che 
conoscono bene le loro terre. 
si preferisce far venire gente 
da fuori ». 

Intanto il nucleo antiseque
stri non è ancora completo: 
sono 104 e devono arrivare 
a 126. Questi uomini potranno 
finalmente fare il loro dovere? 

« Dopo qualche ventata di 
novità — conclude l'agente 
Piras — si vuole tornare in
dietro. Ma i tempi non sono 
più quelli di una volta. Quan
do eravamo agli inizi delle 
lotte per il sindacato, era dif
ficile prendere la parola. La 
gente, i lavoratori, c'erano 
contro perché avevano in te
sta, ben disegnata, l'imma
gine del poliziotto strumento 
passivo del potere. 

Ora le cose sono cambiate, 
l'opinione pubblica è con noi, 
e lo abbiamo constatato alla 
grande assise dei sindaci. 
quando hanno approvato quel 
documento di solidarietà. Ab
biamo l'appoggio del consiglio 
regionale e degli enti locali, 
del sindacato e dei partiti de
mocratici. Vedrete che la no
stra battaglia sarà vincente ». 

La denuncia ha già prodotto 
qualcosa? e Certo, anche se 
ancora molto rimane da fare. 
Però adesso abbiamo alloggi 
migliori, frequentiamo un cor
so di addestramento, ci han
no assegnato in dotazione mez
zi e strumenti sofisticati. An
che se ci condannano, abbia
mo finora dimostrato di aver 
ragione ». 

•r. , l 

Giuseppe Podda 

L'incredibile politica sanitaria dell'assessorato regionale calabrese 

Una mappa di ospedali fantasma nel Vibonese 
V .Nn. * «• \s? $. v v 

Dal nostro corrispondente 
VIBO VALENTIA — La car
tina dell'assessore alla Sani
tà è piena di crocette. Ognu
na di esse sta ad indicare 
che 11 vi è un ospedale, o 
meglio dire dovrebbe esserci, 
appunto perché molti di que
gli ospedali non sono mai 
stati aperti- Restringiamo 
l'osservazione alla zona del 
Vibonese e vediamo le cose 
come stanno. Gli ospedali sa
rebbero sei, distribuiti nei 
comuni di Vibo Valentia, Piz
zo. Soriano. Serra San Bru
no. Tropea e Nicotera. Ben 
sei ospedali per una popo
lazione che supera appena i 
150 mila abitanti. Una collo
cazione irrazionale e spreco-
na. Ma andiamo con ordine. 

Dei sei ospedali è aperto 
solo quello di Vibo Valentia, 
gli altri invece sono ancora 
da completare o nelle strut
ture o nella predisposizione 
dei concorsi di assunzione 
del personale. A Pizzo è com
pleta una parte dell'edificio. 
il resto della costruzione è 
rimasto a metà: non ci sono 
i fondi per completare i la
vori. Negli anni scorsi varie 
volte la costruzione dell'edi
ficio è stata interrotta per 
mancanza di finanzUtmenti, 
nel periodo in cui nessuno vi 

lavorava è successo di tutto; 
per dime una sono stati ru
bati gli infissi, i termosifoni. 
insomma ogni cosa che fosse 
in qualche modo trasporta
bile. 

Per ricomprare quanto ru
bato è stato necessario un 
ulteriore finanziamento. Il 
consiglio di amministrazione 
in carica non ha ancora pre
disposto un'ipotesi di costi
tuzione dei reparti medici e 
la necessaria pianta organi
ca del personale. Ancora è 
lontana, dunque, la data 
d'apertura. Tropea ha già un 
ospedale ubicato in un edi
ficio cadente. Alcuni anni fa 
vi è stato uno stanziamento 
per la costruzione delle nuo
ve strutture. Gran parte del 
lavoro è già stato avviato. 
ma adesso tutto è fermo in 
quanto non ci sono a dispo
sizione ulteriori finanzia
menti. 

Intanto le esigenze della 
cittadina crescono veloce
mente e soprattutto Testate. 
con la presenza di moltissi
mi turisti, l'attuale ospedale 
non riesce in alcun modo a 
soddisfare le esigenze dei 
cittadini. Situazione miglio
re a Soriano e Serra San 
Bruno. In entrambi i casi le 
strutture sono completate. E* 
stata approvata la pianta 

organica del personale e so
no stati banditi alcuni con
corsi. Non si sa quando que
sti concorsi verranno real
mente espletati essendo tut
ta la materia subordinata al
l'entrata in vigore della ri
forma sanitaria che prevede 
una riconsiderazione di tutto. 

In particolare il consiglio 
dei ministri ha approvato 
nella sua riunione di pochi 
giorni fa un provvedimento 
in cui. anche se non se ne 
conoscono ancora le articola
zioni. vi sono stabiliti i cri
teri con cui sarà redistribui
to il personale esistente at
tualmente in tutti gli enti sa
nitari. Prevedendo poi la 
legge di riforma un rappor
to di quattro posti-letto ogni 
mille abitanti il destino di 
molti ospedali e soprattutto 
di quelli che attendono di es
sere ancora aperti appare 
incerto. Per ciò che riguar
da in particolare l'ospedale 
di Soriano, il PCI e la giun
ta comunale del paese stan
no svolgendo tutta una se
rie di iniziative per spingere 
il consiglio di amministra
zione dell'ospedale e l'asses
sorato regionale alla Sanità 
ad affrettare i tempi di aper
tura dell'ospedale. 

A Nicotera, invece, non esi
ste affatto l'ente ospedalie

ro. dunque non c'è un consi
glio di amministrazione. A 
vedere l'edificio dall'esterno 
sembra bello e finito, invece 
all'interno non c'è niente di 
pronto. Per Nicotera è stato 
stanziato un miliardo di li
re, ma ovviamente per la 
data d'apertura bisognerà 
aspettare chissà quando. 

Si diceva all'inizio che una 
collocazione irrazionale degli 
ospedali, che sono stati tut
ti finanziati dalla Cassa per 
il Mezzogiorno, in accordo 
con il ministero per l'inter
vento straordinario del Mez
zogiorno negli anni del cen
trosinistra. La scelta della 
localizzazione è stata detta
ta in gran parte da pressio
ni clientelali e niente affatto 
adeguata alle reali esigenze 
delle varie zone. Per fare un 
esempio, esistono tre ospe
dali in comuni distanti tra 
loro pochissimi chilometri, 
Locri. Sidemo e Gerace. 

Da questo triangolo della 
zona ionica, per trovare un 
altro ospedale, bisogna sa
lire verso la provincia di Ca
tanzaro fino a Soverato. ad 
una distanza cioè di oltre 
150 chilometri. Apporrebbe 
una scelta bislacca se non ci 
fossero dietro corposi Inte
ressi notabilati e campanili
stici. Per tornare agli ospe-

Sei nosocomi 
previsti per un 
comprensorio 

di 150 mila abitanti 
Localizzazioni 
clientelali - Lo 

spreco del 
denaro pubblico 

E intanto le 
popolazioni 
aspettano 

dali del Vibonese: l'apertura 
di queste strutture — ci dice 
Mi: 'eie Aiello, consigliere 
comunista alla Regione — 
viene rimandata «sine die» 
non soltanto perché alcuni 
degli edifici non sono stati 
ancora completati, ma an
che perche nessuno sa co
me dovrebbero operare, che 
tipo di ospedali debbano es
sere. 

Dall'assessorato regionale 
alla sanità non è venuta al
cuna indicazione. Figuriamo
ci che ancora in Calabria de
ve essere operata la suddivi
sione del territorio regiona
le per creare le unità sanita
rie locali secondo quanto pre
vede la legge di riforma, e 
niente di tutto questo è sta
to ancora fatto. Tutta la ma
teria sanitaria in Calabria 
è davvero allo sbando. 

«Vogliamo che ognuno di 
essi abbia una o più specia
lizzazioni in maniera da dare 
ai cittadini un servizio ospe
daliero nel complesso com 
pleto. qualitativamente ele
vato e razionalmente artico
lato Intanto però questi 
ospedali debbono essere aper
ti, si decida al più presto 
la loro collocazione, 

Antonio Pretti 
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